
RIVISTA  DI CULTURA E FORMAZIONE FOTOGRAFICA 
n. 10  Gennaio -  Febbraio 2015 



P H O T O S O P H I A 
Rivista di Cultura e Formazione Fotografica 

 
EDITORE: Libera Accademia di Roma 
Associazione di promozione sociale 

www.accademialar.it 
Registrazione al Tribunale di  Roma in data 23 luglio 2014 n. 197/2014 

 
Direttore  Editoriale 

Silvio Mencarelli 
 

Direttore Responsabile 
Domenico Commisso 

 
Redazione: 

Capo redattore Gianni Amadei 
Capo redattore Luigi Feliziani 

Carola Gatta 
Roberto Frisari 

 
In copertina “Splash and fruit 1”  

Foto di  Giovanni Baldazzi 
In terza pagina “Lago di Wallsee” 

Foto  Silvio Mencarelli 
 

N. 10   Gennaio - Febbraio 2015 
Periodico bimestrale 
www.photosophia.it 

photosophia@libero.it 
 
 

Licenza  Creative Commons 
 

http://www.accademialar.it/
http://www.photosophia.it/
mailto:photosophia@libero.it
http://www.creativecommons.it/
http://www.creativecommons.it/


3 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 

Sommario 

EDITORIALE pag.   04 

L’AUTORE - DAVIDE PELLEGRINO  intervista di Silvio Mencarelli pag.   08 

AL DI LA’ DEGLI OCCHI – Stefano De Camillis pag.   22 

JAMAL ODEDRA FOTOGRAFO CITTADINO DEL MONDO - intervista di Gianni Amadei pag.   34 

SPLASH AND FRUIT  – Mostra fotografica AA. VV. pag.   50 

CONCORSO  PIETRO SILVA  – Le prime otto classificate Pag.   56 

CONCORSO FOTOGRAFICO OASI WWF ALVIANO – Il fascino delle zone umide Pag.   65 

URBAN STYLE – Alessandro Palmiero pag.   66  

STORIA & SOCIETÀ-  Le Foto della  Guerra a Roma – a cura di Luigi Feliziani pag.   76 

PASQUA A GERUSALEMME -  Massimo Lopez pag.   86 

FOTO & FORMAZIONE – La tecnica HDR - a cura di Gianni Amadei pag. 102 

RITRATTO NEL RITRATTO – AA. VV. pag. 116 

INSTAGRAM SCELTO PER VOI  - a cura di Carola Gatta  pag. 130 

A SPASSO X MOSTRE – a cura di Roberto Frisari pag. 138  



4 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 

IYL2015 
 
Caos e Cosmo. Mi viene da iniziare cosi l'editoriale del nuovo anno dopo che ho scoperto che la 
luce sarà il filo conduttore dell'anno 2015. Infatti Il 20 dicembre 2013 l 'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite (ONU)  hanno proclamato il 2015 come Anno Internazionale della Luce e 
tecnologie basate su Light (IYL 2015). 
 
Questo Anno Internazionale è stata l'iniziativa di un grande consorzio di enti scientifici insieme 
con l'UNESCO  e riunirà molti soggetti diversi, tra cui le società scientifiche,  le organizzazioni, le 
istituzioni educative, le piattaforme tecnologiche, le organizzazioni non-profit e partner del 
settore privato. Nel proclamare un Anno internazionale incentrato sul tema della scienza luce e 
delle sue applicazioni, le Nazioni Unite hanno riconosciuto l'importanza di accrescere la 
consapevolezza globale sulle tecnologie basate sulla luce, di promuovere lo sviluppo sostenibile e 
di fornire soluzioni alle sfide globali in energia, istruzione, agricoltura e salute . La luce gioca un 
ruolo fondamentale nella nostra vita quotidiana ed è una disciplina trasversale fondamentale 
della scienza nel 21° secolo. Ha rivoluzionato la medicina, ha aperto la comunicazione 
internazionale via Internet, e continua ad essere centrale per collegare gli aspetti culturali, 
economici e politici della società globale.  
"Un Anno internazionale della Luce è una straordinaria opportunità per garantire che i 
responsabili politici internazionali e le parti interessate siano consapevoli della potenziale 
risoluzione dei problemi con tecnologie  basata sulla luce. Ora abbiamo un'opportunità unica per 
aumentare la consapevolezza globale di questo.“  John Dudley, presidente del comitato direttivo 
IYL 2015. 
Fonte: sito ufficiale 2015 Anno Internazionale della Luce   
 
Ovviamente non è un caso che sia stato scelto il 2015 in quanto esattamente 100 anni fa, nel 
novembre 1915, la Teoria della Relatività Generale sviluppata da Einstein ha dimostrato come la 
luce è al centro della struttura dello spazio e del tempo. 

Editoriale 

. / . 

http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
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Appena saputo la notizia ero entusiasta, un anno intero dedicato alla luce mi faceva pensare a 
qualcosa che va oltre la vita umana e definisce il cosmo come ordine massimo delle cose. Leggendo 
però meglio nel dettaglio il leitmotiv e la scaletta dei tanti eventi proposti, il mio entusiasmo si è 
affievolito e ho visto quello che a mio parere amo definire caos. In questo anno dedicato alla luce si 
parla solo di luce fisica, di fotoni, ottica, lenti, led, laser, tecnologie varie, astri e particelle. Non si 
parla mai, o almeno non l'ho trovato nel programma, di luce intesa come "filosofia della luce", 
come spiraglio dal quale intravedere una speranza, luce per illuminare uno stato d'animo interiore 
spento, insomma della vera essenza della luce. Ma l'illuminazione non è solo un "set" e la luce non 
può essere rappresentata solo come qualcosa di fisico e di tangibile. La luce è soprattutto un 
simbolo che unisce popoli e culture diverse, anche senza l'aiuto di sponsor. Nel programma della 
manifestazione si parla spesso di luce che unisce le distanze e i popoli lontani, ma è riferito alle 
nuove tecnologia che ci permettono di comunicare tramite  gli smartphone o i tablet con persone 
molto distanti geograficamente tra loro e questo lo trovo, in parte, estremamente comico … 
Il concetto puramente fisico di luce solo in apparenza unisce le persone, i popoli e  le culture, 
perché in realtà le divide, basta pensare ai social network, alla corsa delle scoperte in campo 
tecnologico e al business corrispondente. 
Ma tutto sommato forse è meglio così perché, come dice il filosofo Ludwig Wittgenstein, "Su ciò di 
cui non si può parlare si deve tacere". 
  
In questo nuovo numero particolarmente ricco del 2015, apriremo proprio con uno scrittore di luce 
il fotografo Davide Pellegrino, per poi esplorare un mondo d’immagini e di autori che spaziano dalla 
fotografia introspettiva a quella tecnica, dal reportage alla storia.  
 
Buona lettura. 
 

 Silvio Mencarelli 

Editoriale 

mailto:silviomencarelli@libero.it
mailto:silviomencarelli@libero.it
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Intervista di Silvio Mencarelli 
 
 
Navigando per il web ho scoperto un fotografo italiano che sta riscuotendo un notevole successo in Brasile con 
le sue mostre e lavori, si tratta di  Davide Pellegrino . 
Davide ama definirsi uno “scrittore di luce”, in questa intervista scopriremo chi è e cosa lo ha portato ad avere 
questo considerevole successo in sud America. 

. 
 

DAVIDE PELLEGRINO                                         L’ AUTORE 

http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
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Quando hai iniziato a fotografare e 
che studi hai fatto? 
Ho iniziato per vocazione, da 
giovanissimo con la macchina di 
papà. All'epoca, 21 anni fa, mi 
piaceva molto l'approccio che si 
aveva ad una foto, fatto di pellicole 
e gesti meccanici; non ho fatto 
scuole nel settore. La formazione 
che i miei genitori mi hanno dato è 
di tutt'altra natura, è tecnica, ma 
nonostante questo devo ringraziare 
sempre il loro appoggio, che da 
allora a oggi è sempre stato molto 
importante per me. Da sempre ho 
sentito un forte istinto per le 
immagini; tutto quello che so fare 
oggi è sicuramente dono di Dio. 
Prego sempre prima di ogni servizio 
fotografico, e credo che lui sia 
l'unico timoniere della mia vita. 
 
Che fotocamere utilizzi e quali 
sono i tuo obiettivi preferiti? 
La macchina è per me uno 
strumento di scrittura della luce. 
Non ho mai dato molta importanza 
alla strumentazione e questo perché 
prediligo produrre immagini che 
abbiano uno spessore emotivo,  che 
vadano al di la del viso e del corpo 
ritratto. Quando devo fotografare 
qualcuno, osservo la luce che gli 
cade addosso ed è sopratutto la mia 
mente a realizzare il primo scatto. 
Quello che faccio con la macchina è 
un procedimento tecnico di ISO, 
tempo e diaframma, nulla di piu. 
Uso solo obiettivi fissi 50 e 100mm, 
più per abitudine che per scelta. 
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Ho visto che hai realizzato varie mostre all'estero, in particolare in sud America e in Brasile, come nascono questi 
contatti? 
Dio è la risposta. Come dicevo prima, anni fa ho sentito dentro di me l'istinto di voler andare in Brasile, per vivere 
nella città di mia moglie, che è brasiliana; siamo partiti con quattro valigie e la mia reflex e li ho fatto foto per anni. 
Poi, dopo un po’ di anni, ho fotografato un giorno la persona giusta, senza sapere cosa e chi lui fosse, e 
improvvisamente mi si è aperto un mondo fatto di cose grandi e importanti che mai avrei immaginato potesse 
essere il mio. Sono un vaso nelle mani di Dio; questa è la verità.  
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Trovi che sia più facile per 
un fotografo emergere in 
un paese non europeo? 
Sicuramente. In Italia tutti 
quelli che hanno una 
macchina reflex in casa 
dicono di essere fotografi, e 
addirittura anche chi non ce 
l'ha lo dice (ride). Questo 
intralcia il lavoro dei veri 
professionisti; la sensazione 
che ho quando sono in Italia 
è di stare in un affollato 
mercato di città dove tutti 
gridano "io sono fotografo". 
Se mi metto nei panni di chi 
ascolta è una confusione 
totale, per questo oggi le 
persone prendono forti 
abbagli e poi se ne pentono 
amaramente; in troppi non 
sanno valutare la persona 
che hanno di fronte. 
All'estero succede il 
contrario: tutto è silenzio. 
Ascoltano, osservano ... e se 
uno dice qualcosa di 
interessante è valorizzato. 
Ma forse il problema è 
anche questo: si dovrebbe 
parlare quando si ha 
qualcosa da dire e 
fotografare quando si ha 
qualcosa da mostrare. 
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Secondo la tua esperienza è 
difficile per un fotografo italiano 
imporsi nel panorama fotografico 
nazionale? E quali sono state le 
maggiori difficoltà o al contrario le 
porte che ti sono state aperte con 
facilità in Italia?  
L'Italia è un paese per me "nuovo" 
professionalmente. Vedo che a tutti 
piace parlare della crisi, dire che 
non ci sono soldi, ma poi non si sa 
perché si vedono per la città mostre 
con immagini inguardabili,anche 
tecnicamente, e i soldi per fare 
quelle porcherie si sono trovati 
nonostante la crisi. M'incuriosisce 
capire quali siano i criteri e i 
meccanismi che fanno muovere qui 
in Italia i lavori artistici di rilievo. 
Sicuramente è difficile realizzare 
qualcosa in Italia per chiunque non 
sia largamente sponsorizzato ma 
che abbia semplicemente qualcosa 
da dire. 
   
Quanto conta secondo te 
l'esterofilia, cioè la 
sopravvalutazione di tutto ciò che 
è straniero, in Italia e all'estero? 
Io l'ho vissuta in modo positivo sulla 
mia pelle questa cosa, non posso 
parlarne male. Forse dipende un po’ 
da che parte della barricata siamo, 
direi che è anche normale, in fondo 
quello che non conosciamo ci 
attrae, le persone sono incuriosite 
da quello che è distante da loro. 



In Brasile hai esplorato con 
successo importanti temi 
sociali: NOS (un lavoro sulla 
sindrome di Down, Tatuagem 
nao dita carater (Il tatuaggio 
non esprime il carattere), Mae 
sou Gay (Mamma sono 
gay), Alem do olhar (Oltre lo 
sguardo); come nasce l'interesse 
per questi progetti? 
Ho fotografato per anni senza 
pensare, poi ho iniziato a pensare 
e la gente ha visto in me un 
"artista", questo è quello che è 
successo. La campagna 
pubblicitaria sui tatuaggi ha 
segnato la svolta, sentivo dentro 
di me la necessità di fare 
fotografia in modo diverso da 
come avevo fatto fino a quel 
momento e ho iniziato a 
elaborare dei temi sociali; la cosa 
è stata ben accolta in Sud 
America, dove ho trovato un 
mondo che ha ancora voglia di 
parlare e comunicare.  
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Quale è stato il progetto 
fotografico che ti 
ha appassionato e identificato 
di più? 
Mi ha appassionato e divertito 
molto la campagna sulla 
omosessualità, sviluppare 
questo tema con delle 
immagini che non 
disturbassero il grande 
pubblico ma che allo stesso 
tempo fossero provocatorie è 
stato interessante. "Alem do 
olhar" invece è stato il 
progetto che più mi ha toccato 
e mi ha lasciato qualcosa 
dentro, perché ho ritratto 
persone che per vivere hanno 
superato il loro limite; cosa che 
noi tutti dovremmo imparare a 
fare. 
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Contrariamente a molti professionisti tu non hai problemi ad esporti come un fotografo completo che spazia 
dall'architettura d'interni alle foto di concerto, dallo street style alla foto sportiva o sociale; secondo te per un 
fotografo professionista è meglio sapersi muovere su vari campi fotografici o è preferibile specializzarsi solo in 
un settore? 
E' una questione di capacita, se sei in grado di realizzare a un buon livello una cosa, non vedo perche non farla; un 
fotografo non è un operaio dell'arte, non si deve rinchiudere in un settore e meccanizzarsi in esso. Chi si riduce a 
fare una sola cosa è perché in fondo sa fare solo quella. 



 
  

Ho visto che ti cimenti anche nella 
regia di video musicali, preferisci il 
video o la fotografia? 
(ride) In realtà questo mio profilo è 
nato per caso. In brasile ho visto dei 
professionisti fare dei lavori davvero 
brutti ma che venivano apprezzati 
dagli addetti ai lavori, allora un 
giorno ho pensato che io avrei 
potuto fare di meglio rispetto a loro. 
In fondo un fotografo ha in se 
l'istinto dell'inquadratura, del 
movimento e della luce, ho provato 
e il risultato è stato soddisfacente, 
soprattutto perché, anche rispetto 
ai miei colleghi italiani, io ho uno 
stile che non stanca, quasi tutti al 
termine del clip lo vogliono rivedere 
più volte e questo è il segno che il 
lavoro è riuscito. Ma in fondo 
prediligo realizzare immagini fisse, 
amo fare ritratti, raccontare in foto 
una storia. 
   
Quali sono i tuoi prossimi progetti? 
Nel nuovo anno sarà pubblicato un 
lavoro realizzato sul Tibet che 
passerà per Torino, Barcellona e 
New York. In questo progetto, 
realizzato insieme a un interessante 
lavoro di Giancarlo Rocca, 
propongo alcuni scatti dove 
interagiscono personaggi del 
passato tibetano col nostro 
presente. In programma poi 
abbiamo un altro progetto dove 
faremo una riflessione sul futuro.  
Questi sono i due lavori imminenti 
che presenteremo nel 2015. 
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Se vuoi saperne di più sul fotografo Davide Pellegrino 
visita il sito e guarda le sue interviste  

http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/interview.html


STEFANO DE CAMILLIS              Al di là degli occhi 
“...ogni volta che premo il pulsante dello scatto,  

è come se conservassi ciò che sta per sparire.” 
  

“Ricordo con precisione gli avvenimenti che  
circondano ogni fotografia, indipendentemente  

dalla distanza temporale o geografica.” 
Henry Cartier-Bresson 

 

Se esiste un merito della fotografia è quello di insegnarci a guardare, di portarci al di là del nostro vedere 
abituale. Poggiare lo sguardo su quello che ci accade intorno per cogliere, come il poeta fa con le parole, quanto 
sfugge allo scorrere della vita. La fotografia chiede attenzione e uno stato d’animo estraniato da tutto. Vuole 
sguardo d’insieme e, al tempo stesso, si nutre del particolare. La fotografia è un paradosso e si nutre di 
contraddizioni.  
Richiede emozioni perché è da queste che parte lo scatto che ambisce a creare qualcosa che non sia solo 
immagine. Vuole aperture della nostra sensibilità per elaborare visioni che non siano solo forma e su cui deve 
far conto, in talune circostanze, la velocità dello scatto. Perché a volte, solo dopo, capiamo il motivo per cui 
abbiamo scelto di “rubare” quella fotografia particolare, recuperando alla coscienza l’emozione latente che ci ha 
fatto premere il bottone. 
Fotografare vuol dire perdersi, abbandonarsi. Vuol dire seguire il trasporto degli stati d’animo e le suggestioni 
dei luoghi. Fondere queste due estremità, noi e il luogo, metterle sulla stessa lunghezza d’onda. La fotocamera 
diventa solo lo strumento che permette tale unione e il nostro occhio è l’antenna che capta il focus di questa 
fusione. 
Le immagini raccontano la storia emozionante di questo incontro tra noi e la realtà esterna; sono i punti di 
partenza di storie possibili, reali o immaginarie, che prendono spunto da quell’immagine. 
Sensibilità, apertura, velocità, tempi, inquadratura non sono solo le parole della tecnica fotografica ma anche il 
linguaggio metaforico dello sguardo fotografico. 
Fotografia è camminare, muoversi e poi fermarsi seguendo ritmi e percorsi talvolta imprevedibili. È viaggiare 
senza la ricerca ossessiva dell’esotico o dello straordinario, senza l’assillo di dover fare fotografie; è la scelta di 
quello che è veramente importante senza moltiplicare in maniera bulimica l’accumulo di scatti anonimi. È saper 
cogliere l’essenza per noi dell’esperienza e quindi, prima di tutto, è fare esperienza. Ogni scatto dovrebbe 
portare con se la sensazione dell’indimenticabile e questo è possibile solo se ogni scatto nasce da una emozione, 
un lampo in cui si è pronti a registrare quella perfetta corrispondenza tra sensazione e dato di realtà. Ogni foto 
dovrebbe essere il frutto del tentativo di dare significato – il nostro significato – all’esperienza che stiamo 
vivendo, sia essa di un luogo o di una situazione. 
Fotografare è un’azione solitaria: siamo noi davanti all’esperienza o forse solo davanti a noi stessi. 

 
 

http://www.carolagatta.com/


23 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



24 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



25 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



26 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



27 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



28 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



29 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



30 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



31 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



32 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



33 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 



34 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 

JAIMAL ODEDRA        Fotografo e cittadino del mondo   

 
  

Intervista di Gianni Amadei 
 

Jaimal  nasce in Africa, nel 1964 e, poco dopo, si trasferisce a Londra ove è cresciuto e ha studiato.  
Ha frequentato la Scuola d'Arte di Ravensbourne  e  ha ottenuto la Laurea di Arts  in Fashion. Ha infine 
completato la formazione con un Master of  Arts in Design al prestigioso Royal College of Art di Londra. Ha avuto 
una carriera internazionale di design in Europa, India, Marocco e Stati Uniti, durante la quale ha collaborato con 
i principali marchi del design di lusso. 
Come designer professionista nel corso degli ultimi due decenni, ha lavorato per numerose case di moda 
internazionali e marchi ben noti e con cui ha ottenuto numerosi riconoscimenti, tra cui una borsa di studio 
Fulbright per la progettazione. Più di recente, negli ultimi cinque anni, si è stabilito in Bollywood lavorando come 
costumista e art director per alcuni degli attori e registi più illustri e di successo.   
Durante i  suoi molti lavori, ha usato attivamente la fotografia come un mezzo per migliorare e  la sua attività. 
Durante i numerosi viaggi in tutto il mondo, è stato ispirato dalla bellezza dei paesaggi rurali dai quali ha potuto 
catturare i colori, le texture ed i volti della gente in scatti che raccontano le loro storie. 
Attualmente  vive tra New York, Londra e il Marocco. 
 
 
Quando hai iniziato a fotografare e perché? 
Mi sembra di aver iniziato in età molto precoce, da quanto riesco a ricordare. La mia prima macchina fotografica 
è stata una Instamatic. Ho un caro ricordo delle giornate nella spiaggia di Brighton, in Inghilterra, con la mia 
famiglia, a scattare foto con grande entusiasmo. Credo di avere ancora molte scatole piene di foto quadrate con 
bordi bianchi, stampati in stile fine anni '70, con una leggera sensazione di Technicolor. 
 
 
Qual è il genere di fotografia preferisci? 
Amo volti, persone, situazioni e i momenti. Vedo una scena, e voglio catturarla. Deve essere naturale, deve 
essere un momento da congelare nel tempo. Lo scatto deve essere immediato e in una sorta di movimento 
emotivo. 
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Che attrezzatura fotografica hai a 
disposizione? 
Fotocamera digitale. Mi piace la 
flessibilità che il  mezzo offre. E le 
fotocamere sono così facili e così 
precise ora. Io uso una Canon 1Ds e una 
Nikon D800  
 
 
Puoi spiegare brevemente la tua 
tecnica fotografica? 
Beh, ad essere onesti, io non la chiamo 
una tecnica. Si tratta di un sentimento, 
viene dallo stomaco. Io vedo quello che 
vedo con gli occhi e ho già immortalato 
il momento. Io non sono un fotografo 
da studio, che si prepara per ore e ore 
per poter ottenere un solo scatto. 
Preferisco la spontaneità. 
 
 
Hai partecipato a concorsi fotografici? E 
con quali risultati? 
Ho fatto un paio di mostre, ma non ho 
mai partecipato a dei concorsi. 
 
 
Qual è la qualità più importante per un 
fotografo come te? 
Essere impulsivo, vedere il mondo con 
gli occhi spalancati e registrare ciò che 
vedo senza giudizi. Non ho paura di 
scattare e catturare ciò che vedo, e di 
condividere tutto con il mondo. 
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Hai avuto dei fotografi che ti hanno 
ispirato? 
Sì, molti dei classici e dei grandi come 
George Hurrell, Yousuf Karsh, Steve 
McCurry e mi piace molto il lavoro di Denis 
Dailleux, James Bidgood e la kitchiness di 
Pierre et Gilles.  
 
 
Preferisci  il colore o il B / N? 
Mi piacciono entrambi. Il B/N consente 
davvero di catturare una sensazione e 
l'essenza di un momento cosa impossibile 
col colore a volte. Ma il colore è 
accattivante nei momenti e non può essere 
trascurato. I miei ritratti indiani sarebbero 
molto cupi, senza il colore. 
 
 
Sei mai stato in Italia? Che ne sai del nostro 
Paese? 
Io amo l'Italia. Ho viaggiato spesso e ci 
tornerò ancora. La città che amo di più è 
Firenze. Lì mi sento a casa. 
 
 
 







Esiste nella tua collezione 
una foto a cui sei 
particolarmente affezionato? 
Sì. La prima foto che ho preso 
in India di un Potter, è ancora 
la mia preferita e per me è 
indimenticabilmente bella. 







Raccontaci del tuo ultimo lavoro 
"Attraverso gli occhi" 
"Attraverso gli occhi" è stato il 
culmine del lavoro svolto nel 
corso degli ultimi 12 anni. I 
ritratti in questo libro coprono 
una gamma di età, di espressioni 
e di luoghi che racchiudono un 
periodo di dieci anni a Delwara, 
Rajasthan, India, e nei villaggi 
circostanti. Ogni persona che ho 
fotografato guardò direttamente 
nell'obiettivo, con un senso di 
totale fiducia. C'è serenità e 
franchezza nel loro sguardo e un 
certo luccichio nei loro occhi, che 
riflettono la loro esistenza e 
anima attraverso le loro 
espressioni sottili. Questi volti 
definiscono i luoghi di 
appartenenza, ed esprimono la 
ricchezza della loro vita pura e 
semplice, ma soddisfacente. 
 







Se potessi esprimere un desiderio 
per te stesso: Che cosa 
chiederesti? 
Un desiderio? Poter catturare e 
registrare il maggior numero di 
volti di persone nelle zone rurali 
del mondo prima che quel mondo 
scompaia e venga preso in 
consegna dal mondo moderno, e 
dai comportamenti moderni. 
Purtroppo, sta accadendo in fretta. 
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Interview in English 
 
Make a short presentation of yourself 
I was born in Africa, in 1964 and, shortly thereafter, raised and educated in London. I studied at Ravensbourne 
School of Art to obtain a Bachelor of Arts in Fashion, and finished my education with a Master of Arts in Design 
at London’s prestigious Royal College of Art. I’ve had an international design career in Europe, India, Morocco 
and the USA, with leading luxury design brands. 
As a professional designer over the past two decades, I have worked for numerous international fashion houses 
and well-known brands and have been awarded many honors, including a Fulbright scholarship for design. Most 
recently, in the past five years, I established myself in Bollywood as a costume designer and art director for some 
of the most illustrious and commercially successful actors and directors, as well as styling many ads, and 
editorial fashion in Europe, India and USA. 
Throughout my many devours, I actively pursued photography as a medium to enhance and enrich my work. 
Being fortunate with the numerous travels across the globe, I have been inspired by the beauty of rural, un-spoilt 
landscapes and was able to capture the colors, textures, and faces of the people, which all tell a story. 
I am currently based between New York, London and Morocco. 
 
When did you start to photograph and why? 
I seem to have started at a very early age, as I can remember. My first camera was an instamatic. I have a fond 
memory of going to Brighton beach, in England with the family, and taking photos, with great excitement. I think 
I still have many boxes full of square photos with white borders, printed in that late 70’s style, with a slight 
Technicolor feel.  
 
What is the genre of photography do you prefer? 
I love faces, people, situations and moments. I see a scene, and I want to capture it. It has to be natural, it has to 
be a moment in time. It has to be instant and moving emotionally. 
 
What camera equipment you have available? 
I shoot digital. I like the flexibility the medium has, and the cameras are so amazing now, and so precise. I use a 
canon 1DS and a Nikon D800 
  
Explain briefly your photographic technique 
Well, to be honest, I wouldn’t call it a technique. It is a feeling, it comes from the gut. I see what I see through the 
eyes and I shoot the moment. I am not one to shoot in the studio, and prepare for hours and hours and get one 
shot. I like spontaneity. 
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Have you participated in photography competitions? And with what results? 
I have had a few shows but never participated in competitions. 
 
What is the most important quality for a photographer like you? 
To be impulsive, see the world with open eyes and to record it without judgement. Not to be scared to shoot 
and capture what one see’s, and to share it with the world. 
 
Did you have any photographers that have inspired you? 
Yes many of the classics and the greats like George Hurrell, Yousuf Karsh, Steve McCurry and I like a lot the 
work of Denis Dailleux, James Bidgood and the kitchiness of Pierre Et Gilles.  
 
Do you prefer color or B / W? 
I like both. You can really capture a feeling and the essence of a moment in B/W that you really cannot in color 
sometimes, but color is just captivating at moments and cannot be overlooked. My Indian portraits would be 
very sombre without the color. 
 
Have you ever been in Italy? What do you know about our country? 
I love Italy. I have traveled often and still do. I love Florence the most. I feel at home there.  
 
Is there in your, an image to which you are particularly fond of? 
Yes. The first ever image I took in India, of a Potter, that is still my favorite and hauntingly beautiful. 
 
Tell us about your last job "Through the Eyes" 
“Through the eyes” has been a culmination of work over the last 12 years. The portraits in this book cover a 
range of ages and faces, from places over a period of a decade in Delwara, Rajasthan, India, and the 
surrounding villages. Each person gazed directly into the lens, with a sense of total trust. There is serenity and 
frankness in their glance and a certain glimmer in their eyes, reflecting their existence and soul through their 
subtle expressions. These faces define the places they belong to, and they express the richness of their pure 
and simple, yet fulfilled lives. 
  
You can make a wish for itself: What do you think? 
A wish? To capture and record as many faces of people in the rural parts of the world before that world 
disappears and is taken over by the modern world, and modern ways. Sadly, it’s happening fast. 
 
 



Mostra fotografica A.A. V.V.            Splash and Fruit 
Continuano le osservazioni del corso Ricerca e Sperimentazione della Libera Accademia di Roma. Questa volta  è 
stato fotografato l’effetto che si ottiene gettando violentemente della frutta o parti di frutta nell’acqua. Per  la 
ripresa è stato necessario l’utilizzo di coppie di flash sincronizzate tramite trigger, trepppiedi, fondali scuri, coni 
unidirezionali e pannelli paraluce. Il risultato ci ha particolarmente entusiasmato, tanto da proporre una nuova 
mostra nell’elegante ristorante Da Angelo alla Cupola nel cuore di San Pietro, in via Aurelia n.50 a Roma. La mostra 
Splash and Fruit  sarà inaugurata venerdì 6 febbraio 2015 alle ore 18; le foto esposte nelle pagine che seguono 
sono alcune di quelle non selezionate per l’esposizione.  Ingresso Libero, vi aspettiamo! 

Foto Sergio Cortesi 



Foto Aldo Capece 
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Foto Piero Cicali 



Foto Alba Teti 
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Foto Pierluigi Baglioni 



Foto Giancarlo Zano 
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Il 13 dicembre 2014 nell’aula di 
fotografia della Libera Accademia di 
Roma si è concluso il Concorso 
Fotografico “Premio Pietro Silva 
2014”; con una simpatica premiazione 
sono state consegnate le borse di 
studio donate dalla famiglia Silva, ai 
primi tre classificati. 
Il tema del concorso è stato “Un tram 
in via Flaminia”: storie per immagini, 
momenti di vita e urban style che 
ruotano intorno ad uno dei mezzi di 
trasporto più storici della capitale.  
Nelle pagine che seguono 
pubblichiamo con piacere le prime 
otto  foto classificate  al concorso. 
Pietro  Silva è stato vicepresidente e 
cofondatore del circolo fotografico 
PHOTOSOPHIA, da cui ha preso spunto 
l’omonima rivista. 
 
 

“PREMIO PIETRO SILVA 2014”          Concorso Fotografico  
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1° classificato 
Foto Giada El Sayed 



2° classificato 
Foto Alessandro Palmiero 
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3° classificato 
Foto Barbara Masterella 
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4° Classificato 
Foto Carola Gatta 



61 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 

5° Classificato 
Foto Marilena Allegretti 
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6° Classificato 
Foto  Rita  Montanari 
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7° Classificato 
Foto  Filippo Lobinia 
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8° Classificato 
Foto  Lara Mancinelli 
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L’Oasi WWF del Lago di Alviano, località Madonna del Porto  - Guardea (TR),  nella figura dell’Ente 
Gestore Cooperativa Lympha, organizza un concorso fotografico. 
Le opere, potranno riferirsi a tutto il territorio Nazionale. Saranno accettate tutte le tecniche di ripresa. 
Lo scopo dell’evento è quello di esaltare il tema della biodiversità e di far diffondere l’importanza della 
conservazione delle zone umide, sensibilizzando il visitatore a queste tematiche ambientali. 
Le categorie in concorso saranno due: 
- “Predatore e Preda” , è ammessa qualsiasi immagine che si riferisca all’atto della predazione. 
- “Petali, Piume e Membrane”, con questa categoria si lascia libero sfogo alla creatività degli autori, 
che possono presentare ogni tipo di immagine che rappresenti la vita nelle zone umide. 
Tutte le opere pervenute verranno esposte all’interno della Riserva di Alviano il giorno domenica 29 
marzo 2015 in occasione della Festa di Primavera con attività per adulti e bambini, stand 
enogastronomici (programma in fase di allestimento). La premiazione dei vincitori si terrà alle ore 
15.30 nel detto giorno e le foto rimarranno esposte in mostra permanente all’interno dell’Aula Verde 
della Riserva. 
Scadenza del concorso 07 marzo 2015. 
Scarica il bando del concorso. 
 

“IL FASCINO DELLE ZONE UMIDE”  Concorso Fotografico  

http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
http://www.photosophia.it/pdf/Concorso_foto_oasi_Alviano2015.pdf
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ALESSANDRO PALMIERO                            Urban Style 

Per Alessandro Palmiero la fotografia è la rappresentazione di una profonda curiosità verso la vita e tutto ciò 
che la circonda, in un immagine senza tempo colma di emozione. 
Questo concetto porta Alessandro a sviluppare anche un canale artistico come la fotografia urbana 
(chiamata anche Urban style); tutti i suoi lavori di urban sono rigorosamente in bianco e nero per far 
apprezzare di più il mix che si crea tra forme geometriche, architettura, movimento e contrasti nella vita di 
ogni giorno, osservando la strada, i palazzi, le persone, le macchine.  
 
Per vedere le sue foto di Urban Style andate sula sua pagina Facebook  ©BWurban (Black and White urban) 
 
www.palmierostudio.com 

Nato a Roma il 14 ottobre 1964, la grande passione per la fotografia affiora in lui 
negli anni '70 prendendo in mano una macchina fotografica: la “Polaroid”. 
Nel 1988 frequenta l'Istituto Europeo di Design specializzandosi nella produzione di 
immagini pubblicitarie e reportage industriale. 
Dopo alcuni anni di esperienze professionali approda nel settore dei matrimoni 
trovando una vera e viscerale passione, sviluppando un'attitudine per la creazione 
di immagini ricche di emozioni ma dallo stile semplice e naturale. 

https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
https://www.facebook.com/UrbanBW?fref=ts
http://www.palmierostudio.com/
http://www.palmierostudio.com/
http://www.palmierostudio.com/
http://www.palmierostudio.com/
http://www.palmierostudio.com/
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La seconda guerra mondiale è stata una tragedia universale tra le peggiori della storia umana. 
 
Milioni di morti, milioni di assassinii,  intere Città e paesi distrutti, popolazioni sconvolte, convivenze civili tra i 
popoli  spazzate via.  Per fortuna le città italiane  e Roma in particolare non hanno subito tutte le distruzioni  
delle città del centro Europa , ma Roma  ha vissuto, in due date a cavallo dell’estate  del ’43, due drammi che  
l’hanno ferita e ancora gridano  orrore ai nostri cuori. 
 
Il  19 luglio  fu effettuato un pesante bombardamento da parte di  una flotta aerea di più di 900 velivoli: 
bombardieri e caccia Lightning, che in poco più di due ore sganciarono su Roma 1600 tonnellate di esplosivo, più 
di  4000 fra bombe e spezzoni incendiari, lasciando sul terreno oltre 3.000 morti e 11.000 feriti. 
L’attacco del 19  fu il primo di una serie di  almeno 50 bombardamenti  che terminarono il 4 giugno 1944, giorno 
della liberazione  dagli invasori  tedeschi. 
 
Il 16 ottobre 1943, un sabato - giorno di festa per gli ebrei -,  alle 5.15 del mattino le SS invadono le strade del 
Portico d'Ottavia e rastrellano 1024 persone, tra cui oltre 200 bambini. Due giorni dopo, alle 14.05 del 18 
ottobre, diciotto vagoni piombati partiranno dalla stazione Tiburtina. Dopo sei giorni arriveranno al campo di 
concentramento di Auschwitz in territorio polacco. Solo quindici uomini e una donna (Settimia Spizzichino) 
ritorneranno a casa dalla Polonia.  
 

 

LA FOTO DI GUERRA                     Storia & Società  
 

4° Parte: 19 luglio e 16 ottobre 1943 due giornate buie per Roma 

A cura di Luigi Feliziani 



Le “pietre d’inciampo”: un’iniziativa  dell’artista tedesco Gunter Demnig   per depositare, nel tessuto 

urbanistico e sociale delle città europee una  memoria diffusa dei cittadini deportati nei campi di sterminio nazisti.  
Nella nostra città  è ciò che resta per ricordare ogni giorno gli  oltre 1.000 cittadini romani, ebrei, che furono 
deportati  il 16 ottobre 1943. 
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La piantina  delle aree colpite dalle bombe durante l’attacco del  19 luglio 1943 

Piazza 
Re di 
Roma 
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Impressionante l’immagine delle bombe  gettate da questo aeroplano su una città in cui vivono centinaia di migliaia di 
cittadini innocenti. In basso  si riconoscono il Tevere e la Basilica di San Pietro con il colonnato e la piazza. 
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Un frate, fermo, impietrito, davanti ad un altare nella Basilica di San Lorenzo distrutta nel bombardamento 
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Basilica di San Lorenzo: l’aspetto della navata centrale 
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… tutto all’intorno, durava un fragore fischiante e rovinoso,  nel quale, fra scrosci, scoppiettii vivaci e strani tintinnii, si 
sperdevano deboli  già da una distanza assurda voci umane e nitriti di cavalli. 
Useppe, accucciato contro  di lei, la guardava in faccia, di sotto la sporta…. 

(da La Storia – Elsa Morante Ed. Einaudi) 
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Il primo oggetto riconoscibile fu un cavallo morto, con la testa  adorna di un pennacchio nero, fra corone di fiori  
sfrante … dal prossimo cimitero, veniva un odore  molle, zuccheroso  e stantio; e se ne intra-vedevano, al di la 
delle muraglie sbrecciate, i cipressi neri e contorti……  
 

(da La Storia – Elsa Morante Ed. Einaudi) 



Intanto, altra gente era 
riapparsa, crescendo in una 
folla che si aggirava come su 
un altro pianeta……. Ma era 
difficile riconoscere le 
strade familiari.  
Finalmente, al di la di un 
casamento semidistrutto, da 
cui pendevano i travi e le 
persiane divelte, tra il solito 
polverone di rovina, Ida 
ravvisò, intatto, il 
casamento con l’osteria, 
dove andavano a rifugiarsi 
le notti degli allarmi.  
 
(da La Storia – Elsa Morante 

Ed. Einaudi) 



Il loro caseggiato era 
distrutto. Ne rimaneva solo 
una quinta, spalancata sul 
vuoto.  Cercando con gli 
occhi in alto, al posto del 
loro appartamento, si 
scorgeva, fra la nuvolaglia 
del fumo, un pezzo di 
pianerottolo ... 
Nessun lamento ne saliva, la 
sotto dovevano essere tutti 
morti.  
 
(da La Storia – Elsa Morante 

Ed. Einaudi) 
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MASSIMO LOPEZ                                              Reportage  

Pasqua a Gerusalemme  

L’occasione di visitare Israele e la Palestina nel periodo della Pasqua, è una esperienza che resta nel cuore e 
obbliga a pensare di tornarci per respirare di nuovo quell’aria di profondo misticismo che si prova entrando 
nella Città Santa di Gerusalemme e percorrendo il Cardo Maximo con il suo storico quartiere arabo ed ebraico 
costretti oggi ad una difficile convivenza. 
Varcata la porta di Damasco, una delle sette porte della città santa, ci si immerge nel fiume di fedeli 
provenienti da tutto il mondo che, in processione colorata, attraversando la Via Dolorosa con le sue 14 
stazioni,  si dirigono verso il S.S. Sepolcro.  
La città è blindata migliaia di poliziotti, check-point, telecamere ovunque, tutti i fedeli in  gruppo si 
contendono le Sacre Reliquie, cattolici, greco ortodossi, armeni, siriaci, copti, la folla cristiana vive il suo sogno 
mistico.    
Nel 2014 la Pasqua ebraica, inoltre, ha coinciso con quella cristiana, per gli Ebrei l’appuntamento è al Muro 
del Pianto cosiddetto perché si rinnova l’eterno dolore per la distruzione del Secondo Tempio da parte dei 
romani nel 72 a.c..  
Gli Ebrei pregano là da duemila anni, ritenendo che quel punto sia il più sacro disponibile sulla faccia della 
Terra (essendo molto vicino al sito del luogo Santo dei Santi) e che Dio sia lì vicino a sentire le loro preghiere. 
Anche la tradizione di infilare piccoli fogli di carta recanti preghiere nelle fessure del muro è antica di 
centinaia di anni.  
Gerusalemme è il crocevia delle tre più importanti religioni monoteiste del mondo, il Cattolicesimo, 
l’Ebraismo e l’Islamismo. Purtroppo, a causa di disordini, ci è stato impedito di visitare la Moschea al Aksa, le 
recenti restrizioni adottate dal governo israeliano nei confronti della popolazione palestinese cristiana e 
islamica, alle quali viene impedito e/o limitato l’accesso ai luoghi sacri  del S. Sepolcro e della Moschea Al 
Aksa, determinano uno stato di tensione permanente rendendo sempre più difficile una convivenza secolare 
di tante etnie diverse. 
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Scuola di Fotografia LAR 
Direzione didattica: Silvio Mencarelli 
 
 

Da febbraio 2015 
Fotografia base  
Fotografare e conoscere i musei di Roma 
Fotografare l’Arte 
Photoshop base e avanzato 
Lightroom 5 (3 moduli) 
L’ora blu di Roma 
SEMINARIO L’esposizione a destra  
SEMINARIO Montaggio  Slideshow con WMM 

 



102 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 

LA TECNICA HDR                         Foto & Formazione 

A cura di Gianni Amadei  
 

In questo numero trattiamo un argomento molto interessante e alla moda; molti fotografi nell’evoluzione del 
loro stile fotografico passano attraverso questo percorso, alcuni lo abbracciano, lo perfezionano e ne fanno il 
loro cavallo di battaglia altri lo abbandonano perché affermano che il risultato che si ottiene, falsa la realtà delle 
immagini. Come al solito, anche in questo caso, la verità sta nel mezzo e nell’uso discreto delle potenzialità 
offerte dal software di gestione delle immagini che viene utilizzato per la realizzazione dell’immagine HDR. 
Andiamo per gradi: in apertura faremo una sintetica trattazione paragonando il funzionamento della vista a 
quello del sensore delle fotocamere digitali, proseguiremo descrivendo la modalità di acquisizione delle 
immagini per poterle successivamente processare con opportuni software per realizzare il prodotto finale, ed 
infine un cenno sull’utilizzo di uno dei più diffusi software per l’elaborazione digitale delle immagini HDR. 
Per inciso, io sono un fautore e sostenitore di questa tecnica e ne faccio ampio utilizzo specialmente nei 
reportage dei miei viaggi. 
L’HDR è l’acronimo di High Dynamic Range che in lingua italiana viene tradotto come "alta gamma dinamica". 
Parliamo quindi di luce: i nostri occhi sono "delle eccellenti fotocamere", che ci permettono di vedere 
perfettamente tutto ciò che ci circonda. Per essere ancora più precisi si può inconfutabilmente affermare che la 
nostra vista, unita alle capacità di elaborazione del nostro cervello, rappresenta la fotocamera ideale. Ora 
immaginiamo di trovarci all’interno di una stanza illuminata dalla luce di mezzogiorno che penetra attraverso 
una finestra; i nostri occhi riescono senza problemi, nonostante l’enorme differenza di luminosità tra l’interno e 
l’esterno, a distinguere chiaramente i dettagli in entrambe le condizioni di luce questo perché l’occhio umano ha 
un’elevata gamma dinamica circa 24 EV (EV per indicare il Valore di Esposizione (exposition value)). 
Se ora prendiamo la fotocamera e proviamo a riprendere la stessa scena, il risultato sarà quello di vedere 
l’esterno della finestra completamente bruciato e l’interno della stanza molto scuro; anche misurando la luce in 
più punti e calcolandone la media ponderata per una migliore esposizione, il risultato non sarà soddisfacente 
perché ci sono troppi stop di differenza tra l’esterno e l’interno. Questo perché la gamma dinamica del sensore 
(la differenza tra la massima e la minima luminosità che un sensore è in grado di percepire) è decisamente 
inferiore a quella dell’occhio (circa il 40% in meno). 
 
 



Chiarito questo concetto, è facile intuire che scattando diverse fotografie, ognuna con una esposizione diversa, e 
fondendole assieme, si può ottenere un’unica foto ben esposta. 
Così funziona la tecnica dell’HDR che, per quanto detto, rappresenta il modo che più avvicina la fotografia alla visione 
normale che percepisce l'occhio umano dotato, come già detto,  di una gamma dinamica molto più ampia di quella 
del sensore fotografico. 
Vediamo ora come procedere per creare una fotografia in HDR. La cosa più importante è effettuare tre scatti della 
stessa fotografia con tre diverse esposizioni (una normale, una chiara  e una scura). Io personalmente, in presenza di 
una grande differenza tra le luci in gioco, preferisco aumentare il numero degli scatti arrivando anche a cinque e più 
esposizioni differenti.  Teniamo presente  che la migliore applicazione di questa  tecnica si verifica  quando 
fotografiamo scene ad alto contrasto. 

Foto di Rossana Farina 
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Riepilogando, i consigli pratici per massimizzare i benefici  dell’utilizzo di questa tecnica,  sono i seguenti: 
 
• L’HDR funziona bene per la fotografia di scene ad alto contrasto come in interni ove la fonte luminosa , molto 

intensa, proviene  da una finestra , oppure per inquadrature controluce,  vedute notturne,  paesaggi innevati 
ed altro; 

• Il treppiede svolge un ruolo fondamentale  perché  dovendo poi fondere le immagini, le stesse debbono 
combaciare il più possibile; 

• La modalità di scatto da preferire è quella a Priorità di Diaframma  perché così facendo manteniamo  per  tutti 
gli scatti la stessa profondità di campo; 

• Mantenere sufficientemente chiuso il diaframma (io in genere non scendo sotto f/11) per avere  tutta la scena 
a fuoco, condizione questa molto importante; 

• Elementi della scena  che si muovono, come persone,  foglie scosse dal vento,  automobili che transitano,  
daranno luogo a indesiderati  effetti fantasma «Ghost»; 

• L’esposizione è il nocciolo  del problema, teoricamente si dovrebbero eseguire tante esposizioni quanti sono  i 
punti con diversa illuminazione della scena (la gamma dinamica); 

• Con la pratica si verificherà che buoni risultati si ottengono  già con 3 scatti  distanziati di uno stop (-1, 0, +1) e 
solo in presenza  di elevato contrasto  passare a 5 scatti aggiungendo -2  e +2 stop; 0 è l’esposizione standard 
della fotocamera. Il consiglio comunque è quello di analizzare tutti gli scatti eseguiti per verificare  se  sono 
state  coperte tutte le aree a differente luminosità. 

Esposizione  -1 EV Esposizione  0 EV Esposizione  +1 EV 

Immagine HDR 
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Foto di Trey Ratcliff 

Trey Ratcliff è fotografo, artista, scrittore e avventuriero; ha sviluppato in modo molto personale la tecnica HDR 
raggiungendo risultati di eccellenza a livello internazionale. 
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Foto di Trey Ratcliff 
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Per i settaggi della fotocamera si può procedere manualmente eseguendo dapprima una foto normalmente esposta e 
poi ulteriori due scatti sovraesponendo e sottoesponendo oppure affidarsi al Bracketing automatico; la fotocamera 
scatta le tre foto in automatico (usare sempre e comunque differenze di almeno  1 f stop). 
Quando non si hanno a disposizione i tre scatti, gli stessi si possono surrogare e in questo caso si parlerà di FHDR: La F 
sta per Fake (falso); si prende una foto e si modificano i livelli di luminosità per creare le tre esposizioni. Per avere 
risultati soddisfacenti è necessario partire da files RAW e con un rumore digitale contenuto (ISO bassi) e modificarli in 
Camera Raw sovraesponendo e sottoesponendo. 

Foto di Gianni Amadei 



Una volta realizzate le immagini ottenute come descritto nel passo precedente, utilizziamo il programma Photomatix 
Pro che avremo preventivamente installato sul nostro PC. Photomatix non è il solo programma per generare immagini 
HDR, se ne trovano anche altri e pure gratuiti. Io lo utilizzo normalmente, per me il punto di forza di questo 
programma è la semplicità con cui è possibile ottenere e personalizzare l'aspetto finale dell'immagine HDR. Per 
l’acquisto è richiesto un esborso veramente contenuto. 
Nell’elaborazione delle immagini, come potrete sperimentare direttamente, la stessa scena può assumere aspetti 
diversi e ciò dipende dal valore dei parametri che si possono impostare in Photomatix. L’applicazione infatti non si 
limita solo a fondere tra loro i tre o più scatti per generare l'immagine ad "elevata gamma dinamica" ma permette 
attraverso i set predefiniti e/o i tanti cursori di regolazione di ottenere risultati creativi e di forte impatto.  

Foto di Gianni Amadei 
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Le immagini di questo articolo, tutte realizzate con questa metodologia, hanno lo scopo, oltre quello di dare 
dimostrazione della grande potenzialità di questa tecnica, anche di stimolare coloro che non l’hanno ancora 
sperimentata. 
Spiegazioni particolareggiate sull’utilizzo di Photomatix sono facilmente consultabili in rete unitamente ai tanti 
tutorial realizzati da professionisti e fotoamatori. 

Foto di Rossana Farina 
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Foto di Rossana Farina 
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Foto di Rossana Farina 
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Foto di Gianni Amadei 



Foto di Trey Ratcliff 
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Foto di Trey Ratcliff 



A.A. V.V.                                  Il ritratto nel ritratto 
In omaggio all’edizione 2014 del Festival Internazionale della Fotografia di Roma il cui tema era  appunto il  
“Portrait”, con i partecipanti al corso di Ritratto ci siamo divertiti a raccontarci insieme a una nostra foto,  
contemporanea o passata, che in qualche modo ci rappresentasse o perlomeno ci ricordasse la strada percorsa e le 
nostre radici. Ne è uscito un simpatico progetto che dedico a tutta la fotografia di ritratto che, oltre alla sua 
potente capacità evocativa dei ricordi soprattutto affettivi, ci permette continuamente di confrontarci con quello 
che siamo oggi e lo stato attuale delle cose. Silvio Mencarelli 

Mario Perrotti ritratto da Corrado Barbagallo 



Margherita Bertolazzi ritratta 
da Andrea Maggiani 



118 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 

Carlo Ciocchetti ritratto da Rossana Farina 
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Elisabetta Tufarelli ritratta da Mario Perrotti 
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Daniela Lella ritratta da Elisabetta Tufarelli 
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Carlo D'Andria ritratto Andrea Maggiani 
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Corrado Barbagallo ritratto da Carlo D'Andria 



123 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 

Rossana Farina ritratta da Carlo Ciocchetti 
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Andrea Maggiani ritratto da Carlo D'Andria 



125 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 

Giancarlo Zano ritratto da Rossana Farina 
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Mario Perrotti ritratto da Margherita Bertolazzi 
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Carlo Ciocchetti ritratto da 
Giancarlo Zano 



Silvio Mencarelli ritratto 
da Daniela Lella 



129 

n.  10  Gennaio – Febbraio 2015 

       
           VACANZA STUDIO 2015   
 

 

SUMMER VILLAGE LAR–UPS 
dal 27 giugno al 4 luglio 2015 
Villaggio Corte di Cadore (Borca di Cadore – BL) 

 
 

Le associazioni Libera Accademia di Roma LAR e Università Popolare dello 
Sport UPS organizzano, in occasione della rassegna Cadore Cori in Festival, 
una vacanza studio dedicata alla cultura, all’arte e al benessere presso il 
Villaggio Corte, l’ex villaggio ENI costruito negli anni ‘60 per volontà di Enrico 
Mattei.  
Durante il soggiorno sono previste attività aperte a tutti i soci e gli amici  LAR-
UPS condotte dai docenti delle due associazioni, i quali ci guideranno alla 
scoperta della: storia, storia dell’arte, fotografia, lingua francese, musica, 
yoga. 
 
 
Leggi  e scarica il programma completo 
Se vuoi partecipare domenica pomeriggio 8 febbraio alla presentazione della settimana 
Summer Village  LAR-UPS contattaci su info@accademialar.it  
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@o0fs0o                                             Instagram 

Instagram, nato come social network per condividere instantanee  della propria vita quotidiana, ha visto negli ultimi due 
anni una vertiginosa crescita dei suoi utenti ed è in breve diventato un punto di riferimento per una community di artisti 
che ha trovato in questo luogo virtuale l'ambiente ideale per sviluppare un nuovo linguaggio fotografico. Continuiamo il 
viaggio alla scoperta dei talenti più interessanti che si celano dietro gli account Instagram più seguiti e più originali. 

 
La fotografa di  questo  mese  è:  

@o0fs0o  -  Francesca Salerno 
(33.000 Follower) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Raccontaci di te 
Mi chiamo Francesca Salerno e sono siciliana, di Palermo. 
Ho 26 anni e sto per completare gli studi in architettura nella mia città. Durante il percorso universitario ho 
imparato ad usare la fotografia non solo come strumento per conservare i ricordi, ma anche come filtro di 
lettura della realtà. Scoprire il legame tra architettura e fotografia mi ha insegnato che osservare il mondo 
attraverso l’obiettivo è un po’ come disegnare: permette di isolare o comporre le parti di un tutto, di svelare le 
relazioni tra le forme e i colori, e quindi di comprendere lo spazio. 
 

A cura di @CAROLA GATTA 

http://www.carolagatta.com/
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/o0fs0o
http://instagram.com/carolagatta


Dove trovi ispirazione per le tue fotografie? 
L’arte in tutte le sue forme è la più grande fonte di ispirazione per me, ma credo che si possano trovare spunti 
interessanti dappertutto, soffermandosi sui dettagli. Spesso comunque è lo stato d’animo a condizionare la visione 
di ciò che mi circonda. 
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Secondo te, cosa rende una fotografia una «bella» fotografia? 
Credo che la fotografia abbia infinite possibilità di espressione e produca bellezza quando è capace di raccontare, 
stimolando l’immaginazione di chi la osserva. Può essere spontanea o progettata, ma c’è sempre e comunque un’idea 
dietro un buono scatto. A catturare la mia attenzione sono spesso immagini dall’estetica semplice, in cui luce e colore 
siano protagonisti, e ho un debole per certe atmosfere sognanti ispirate al mondo delle illustrazioni per bambini. 
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Quali sono i tuoi fotografi preferiti?  
Quando mi è capitato di sfogliare per la prima volta “Il profilo delle nuvole” di Luigi Ghirri  sono rimasta subito 
affascinata dalle tonalità delicate delle sue fotografie, dal suo modo sensibile di guardare i luoghi e di 
soffermarsi sulle piccole cose della vita quotidiana.                   



Come scegli il soggetto da fotografare ? 
Guardo intorno a me cercando soggetti semplici, per lo più statici, che adatto rigorosamente al formato quadrato. 
Prediligo le inquadrature frontali che esaltano verticalità e orizzontalità, come accade ad esempio nei piani sequenza 
di Wes Anderson, ed è importante che le condizioni di luce al momento dello scatto siano ottimali per ottenere gli 
effetti cromatici che ricerco in fase di editing. 



Perché ti sei iscritta ad Instagram ?  
Mi sono iscritta ad Instagram a Gennaio del 2013, ma solo un mese dopo ho pubblicato il mio primo post. Avere la 
possibilità di conoscere il lavoro creativo di tanti utenti che condividono ogni giorno la propria idea di fotografia, mi ha 
spinta a mettermi in gioco e a cercare un mio stile personale. 
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MARIO DONDERO                 Mostra Antologica 

A cura di Roberto Frisari 
 
Vi sono almeno due buoni motivi per visitare la mostra. 
Il primo è che si tratta del compendio di una vita da fotoreporter (è nato nel 1928) tramite oltre 200 scatti 
scelti tra quelli che hanno segnato il suo percorso professionale, conosciuto soprattutto per il bianco e nero, 
che Dondero definisce “il colore della verità”. 
Dondero, alla presentazione della esposizione, ha raccontato che è diventato fotografo quasi per caso: ha 
lavorato come cronista di nera, ma visto che non sempre riusciva ad ottenere dal giornale l’intervento di un 
fotografo, per commentare i suoi articoli ha incominciato a fotografare oltre che a scrivere. Ha aggiunto che si 
annoia quando guarda più di 5-6 volte una sua foto, che non è interessato alla camera oscura e che la politica 
insieme alla cultura è stato l’interesse centrale del suo lavoro.   
Dondero non è però un intellettuale impegnato ma avulso dalla realtà: “Ho cercato di essere il cronista che 
documenta le variazioni che si producono in seno alla società”.  Ad esempio ha seguito la guerra d’Algeria, 
l’inizio della contestazione nel ‘68 a Parigi (dove ha vissuto a lungo), la primavera di Praga, il conflitto 
nell’Ulster tra cattolici ed orangisti, il crollo del muro di Berlino… Ha visitato Auschwitz e Mauthausen, 
incontrato i profughi della Cambogia oltre ad aver seguito molti conflitti in Africa. Non ha però fotografato 
solo rivoluzioni ed altri grandi eventi politici, ma anche “la vita ordinaria degli abitanti dell’Europa, il lavoro 
delle grandi fabbriche e la strada”. Sui suoi viaggi Dondero ha scritto “Nei paesi in cui sono stato mi sono 
sempre soffermato a fotografare la vita”.  
Il secondo motivo per visitare la mostra è che l’esposizione avviene  in un’aula grandiosa  delle Terme di 
Diocleziano (le più estese del mondo antico), che è stata restaurata da pochi mesi e non è ancora molto 
conosciuta. 
  
Con la pubblicazione del catalogo della mostra la casa editrice Electa lancia  
una nuova collana dedicata alla fotografia.  
 

Grandi Aule delle Terme di Diocleziano 
Viale E. De Nicola  79 (di fronte alla stazione Termini)  
Sino al 22 marzo 2015 
    



La rivista PHOTOSOPHIA è gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. 
Chi desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  

(caratteristiche tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte 
dell’archivio photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è  a titolo completamente gratuito. 

Licenza Creative Commons  
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